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«Ce una bomba a bordo» 
Scalo tecnico a Londra 

del Jumbo Milano-N.York 
MILANO — Il Jumbo dell'Alitali» diretto a New York si trovava 
in volo sull'Atlantico, ieri alle 15, quando una telefonata anoni
ma che annunciava una bomba a bordo ha indotto il comandan
te ha virare verso nord e atterrare a Londra, l'aeroporto più 
vicino. L'atterraggio, alle 15,50, era atteso dalla polizia londinese 
che, anche con l'aiuto dei cani antiterrorismo, ha passato al 
setaccio l'aereo e i passeggeri. Nessun ordigno, l'allarme era 
falso. È la seconda volta in poche settimane che la compagni» di 
bandiera italiana jè costretta a gravi perdite a causa di minacce, 
sempre le stesse, che preannunciano la presenza di bombe. In 
entrambi i casi a patire le spese è stato il volo AZ 600, che decolla 
dalla Malpensa alle 13. I passeggeri — anche ieri l'aereo era 
partito al completo — sono stati sentiti come testimoni dalla 
polizia. Ripartiranno questa mattina per New York a bordo di 
un aereo di un'altra compagnia, mentre il Jumbo dell'Alitalia 
tornerà vuoto alla Malpensa per riprendere, alle 13, la rotta 
verso oltreoceano. Il ripetersi delle telefonate minatorie sta al* 
(armando, giustamente, i dirigenti dei servizi aeroportuali, i 
quali stanno ipotizzando una intensificazione dei controlli an> 
che se — dice il responsabile dei servizi di sicurezza degli scali 
milanesi — la certezza completa è un traguardo difficilmente 
raggiungibile. La telefonata anonima, t'eri, è stata raccolta dai 
centralinisti dei carabinieri di Milano. Non si è potuto stabilire 
se si sia trattato della medesima voce, sempre anonima, che 
alcune settimane orsono aveva destato il falso allarme costrin
gendo il Jumbo dell'Alitalia ad uno scalo tecnico fuori program
ma, sempre presso l'aeroporto di Londra. 

Due morti 
in Florida 
per Kate 

NEW YORK — L'uragano 
«Kate-, il quinto che ha colpi» 
to dallo scorso agosto la zona 
del Golfo del Messico e il pri
mo che si è abbattuto sulla ter
ra ferma dal 1935, ha colpito 
alcune contee della Florida e 
la zona sud della Georgia cau
sando due morti e notevoli 
danni. Le due vittime si sono 
avute in Florida dove un auto
mobilista è stato schiacciato 
nella sua auto dalla caduta di 
un grosso albero ed una don
na anziana ha avuto un attac
co cardiaco. Con una pioggia 
violenta e un vento che n* 
raggiunto i 150 km. orari, 
«Kate* ha prima colpito la cit
tà di Panama City (Florida) 
sulla costa del Golfo del Messi
co e ha poi attraversato la par
te nord della Florida appro
dando in Georgia spostandosi 
verso est nord-est. Nelle zone 
colpite sono segnalate case ab
battute e linee elettriche e te
lefoniche divelle. I danni, an
cora provvisori, ammontereb
bero a diverse centinaia di mi
lioni di dollari. 

Nuova inchiesta per la «Lauro» 
Forzata e ripulita la cassaforte 

I palestinesi non c'entrano 
GENOVA — L'-Achille Lauro» — formalizzata 
giusto in questi giorni l'inchiesta sul dirotta
mento e l'omicidio del cittadino americano 
Leon Klinghoffer — sarà nuovamente oggetto 
di «particolare attenzione» da parte della Pro
cura della Repubblica di Genova. Più precisa
mente, la nuova inchiesta riguarderà non tan
to la nave, quanto l'equipaggio che si trovava a 
bordo in servizio durante la «crociera maledet
ta». Ipotesi di reato: furto. Per la verità la cosa 
era nell'aria da tempo; le prime voci su «inspie-
gabili» sparizioni di denaro e oggetti di valore 
si erano diffuse già al rientro della «nave blu» a 
Genova; ma, comprensibilmente, l'interesse 
dell'opinione pubblica e la «curiosità» degli in
quirenti si era focalizzata sui drammi del se
questro e, anche se la compagnia armatrice si 
era premurata di avviare un paio di pratiche di 
risarcimento assicurativo, questo capitolo era 
rimasto in secondo piano. Ora la questione tor
na alla ribalta con qualche particolare in più: il 
furto non solo ci fu, ma si trattò anche di furto 
con scasso; concluso il dirottamento mancaro
no infatti all'appello 62 buste valori (quei plichi 
in cui i crocieristi possono depositare appunto 
oggetti di valore) e risultò forzata la cassaforte 
che le custodiva. Da subito fu anche certo che 
quella sparizione non poteva essere in alcun 
modo addebitata ai dirottatori; i quattro pale

stinesi, infatti, scesero dalla Lauro a Port Said 
consegnando alle autorità egiziane l'arsenale 
di cui si erano serviti e senza portare con sé 
assolutamente nulla. Senza contare che, a resa 
trattata e prima di sbarcare, i giovani «pirati» 
avevano voluto chiudere i loro conti con la na
ve con puntigliosa correttezza, consegnando al 
comandante De Rosa un biglietto da 100 dollari 
a risarcimento dei danni materiali arrecati alla 
nave dalla loro azione (come la rottura di una 
vetrata) e al pagamento degli extra (come le 
sigarette prelevate dalla tabaccheria di bordo 
nelle ore del sequestro). 

I sospetti degli inquirenti si appuntano dun
que altrove, nell'ipotesi che alcuni membri 
dell'equipaggio abbiano approfittato della con
fusione del dirottamento per fare man bassa di 
oggetti preziosi. Frattanto gli ordini di cattura 
spiccati dalla Procura della Repubblica contro i 
responsabili del sequestro e non ancora esegui
ti, su mandato dei ministeri di Grazia e Giusti
zia e degli Esteri sono arrivati alle competenze 
dell'Interpol; quando la Procura generale avrà 
fornito la documentazione necessaria, i nove 
imputati latitanti, compreso il leader del Fron
te per la Liberazione della Palestina, Abu Ab-
bas, saranno «ricercabili» in tutti i paesi del 
mondo. 

r.m. 

A Napoli, su ordine di cattura dei giudici fiorentini Vigna e Chelazzi 

Arrestato maggiore del Sismi 
* m 

Inquino indagini sulla strage 
Avrebbe fatto sparire un rapporto dei carabinieri che parlava di attività eversive della banda camorrista di 
Giuseppe Misso, già coinvolto nell'inchiesta suireccidio di Natale sul rapido 904 - L'uffìciale è Antonio Altavilla 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Nell'inchiesta sulla stra
ge di Natale del rapido «904» è coin
volto ufficialmente un agente dei 
servizi di sicurezza militari. Il mag
giore del Sismi Antonio Francavilla 
e stato arrestalo nella notte fra gio
vedì e venerdì scorso su ordine di 
cattura delia magistratura fiorenti
na che indaga sulla strage di San Be
nedetto Val di Sambro che costò la 
vita a 15 persone. Con l'ufficiale è 
stato anche arrestato un suo confi
dente, Franco Bucciarelli. Per en
trambi l'accusa è di corruzione. I due 
avrebbero intascato cento milioni 
per far scomparire un rapporto del 
Nucleo operativo dei carabinieri di 
Napoli, dove si svelavano le attività 
camorristiche ed eversive della ban
da del camorrista «nero* Giuseppe 
Misso. A comprare 11 silenzio del mi
litare e del suo confidente sarebbe 
stato lo stesso boss del rione Sanità, 
coinvolto nell'inchiesta sulla strage. 

Per il momento, però, i magistrati 
fiorentini Pierluigi Vigna e Gabriele 
Chelazzi ci tengono a sottolineare 
che gli ordini di cattura «non fanno 
riferimento né alla strage, né al con

corso di strage». Tuttavia, questi so
no i primi ordini di cattura, li primo 
clamoroso sviluppo di un'inchiesta 
che aveva già prodotto una raffica di 
comunicazioni giudiziarie per ca
morristi come Mlsso e la sua banda, 
mafiosi come Pippo Calò e uomini 
politici, come il deputato missino 
napoletano Massimo Abbatangelo. 

Antonio Altavilla, per anni, era 
stato a capo della sezione «anticrimi
ne» dei carabinieri di Napoli. Solo 
qualche mese fa era stato trasferito a 
Roma, in servizio presso una sezione 
del Sismi. Franco Bucciarelli, 50 an
ni, arrestato a Ischia nei giorni scor
si, era il suo informatore: un uomo 
con pochi scrupoli, che veniva utiliz
zato dal maggiore per infiltrarsi nel
le bande camorristiche quando l'uf
ficiale dirigeva l'«antlcrlmlne». In 
un'occasione 11 militare dovette an
che mettere in moto tutto 11 suo pote
re per tirarlo fuori dal guai. Buccia
relli si era infiltrato nel clan Gionta, 
dopola strage di Torre Annunziata. 
Il suo telefono però, era sotto con
trollo, e 11 giudice istruttore Gugliel
mo Palmer! lo rinviò a giudizio. L'ac
cusa era «associazione a delinquere 
di stampo camorristico e traffico di 

droga». La registrazione non lascia
va dubbi: ai telefono erano Buccia
relli e, dall'altra parte del filo, 
Eduardo Di Ronza, potente boss del 
clan Gionta. Bucciarelli passò un 
messaggio in codice al boss: «Livor
no, Milano e Italia sono a Firenze». 
Una frase misteriosa che però per 11 
magistrato aveva un chiaro signifi
cato: le iniziali delle città corrispon
devano a quelle dei nomi dei tre ma
gistrati napoletani (Lancuba, Miller 
e lervollno) che si erano recati a Fi
renze a interrogare un camorrista 
pentito che forse sapeva qualcosa 
sulla strage di Torre Annunziata. Al 
giudice Bucciarelli disse: «passavo 
informazioni per ottenerne di più 
importanti». Anche il suo «capo» An
tonio Francavilla lo difese. Buccia
relli scomparve ma nel giorni scorsi 
tll uomini della Dlgos napoletana lo 

anno ritrovato a Ischia, dove lo 
hanno arrestato. 

Ieri 1 magistrati fiorentini li han
no interrogati per ore, ufficiale e 
confidente. Al giudici 1 due dovran
no spiegare perché un rapporto così 
prezioso sulle attività eversive della 
banda Misso (condotto con grande 
scrupolo dal nucleo operativo del ca

rabinieri), una volta giunto sul tavo
lo del maggiore era scomparso d'in
canto, ingoiato dal nulla. In quel 
rapporto c'erano anche 1 filmati che 
testimoniavano gli Incontri che il 
boss Misso e gli uomini della sua 
banda tenevano periodicamente con 
un commerciante della zona di via 
Duomo, Alfonso Gaieota (ora In car
cere). E c'erano anche le prove del 
riciclaggio di denaro sporco, prove
niente da contrabbando, traffico di 
droga ed estorsioni, che il commer
ciante dirigeva usando il suo negozio 
di articoli sportivi come «copertura». 

I magistrati hanno la certezza, le 
prove della corruzione. E battono 
adesso anche un'altra pista, più In
quietante ancora: 11 ruolo del mag
giore del Sismi fu «solo» quello di far 
sparire il puntuale rapporto del ca
rabinieri, oppure l'ufficiale sapeva 
qualcosa anche della preparazione 
dell'attentato? Per cercare di saper
ne di più 11 giudice Pierluigi Vigna è 
fiunto a Napoli per interrogare Um

etto Misso, fratello del boss Giusep
pe, anch'egli arrestato, e un altro ca
morrista «nero» che pare stia colla
borando con la giustizia. 

Franco Di Mare 

ROMA — La scelta del ponte 
sospeso, a campata unica, si 
va ormai orientando sempre 
più per l'attraversamento 
stabile dello Stretto di Messi
na. L'hanno confermata, an
cora una volta ieri mattina, 
alcuni studiosi che lavorano 
come consulenti della socie
tà pubblica «Stretto di Messi
na, Spa» nel corso di una del
ie sedute (congiunte) delle 
commissioni Lavori pubblici 
e Trasporti della Camera. La 
società, come è noto, si è Im
pegnata a presentare entro 
la fine dell'anno, gli studi 
completi sulla fattibilità dei 
cosiddetto manufatto. Ma 
già appare certo che la solu
zione che verrà prospettata 

Un esperto: «II ponte di Messina 
resisterà al peggior terremoto» 

sarà appunto quella del pon
te sospeso. 

Ieri uno degli esperti, il 
professor Giorgio Diana, do
cente del dipartimento di 
Meccanica de) Politecnico di 
Milano e membro del Consi
glio nazionale delle ricerche, 
ha detto ai parlamentari che 
•la fattibilità del ponte è di
mostrata dagli studi condot
ti negli ultimi 15 anni» e «dal
le prove condotte nella galle

ria del vento della Fiat a To
rino». Il ponte, ha assicurato 
Diana, «potrebbe resistere, in 
assenza di traffico, a venti 
che soffiano sino a 300 chilo
metri l'ora». Altre prove sono 
state effettuate due settima
ne fa sul ponte del Po a Pia
cenza». I modelli matematici 
che simulano il traffico fer
roviario — ha raccontato 
Diana — sono stati collauda
ti positivamente, mentre 1 

problemi relativi alla sismi
cità sono stati risolti simu
lando il peggior terremoto 
possibile da qui a duemila 
anni». 

Sono stati ascoltati dai 
commissari anche tre docen
ti dell'Università di Palermo: 
Marcello Carapezza di geo
chimica applicata («I van
taggi del ponte a campata 
unica sono superiori a quelli 
che darebbe qualsiasi altra 

soluzione»), DI Cristina e 
Correnti. Ed Inoltre, il retto
re dell'Università di Messi
na, Stagno D'Alcontres, e 1 
docenti dell'Università di 
Reggio Calabria, Bianchi e 
Busca (hanno lamentato l'e
sclusione dal lavoro prelimi
nare degli atenei In quanto 
tali), il presidente della Re
gione Calabria, onorevole 
Principe, gli armatori del 
traghettamento privato sul
lo Stretto, Elio Matacena e 
Giuseppe Franza. Questi ul
timi hanno avvertito: «D'ac
cordo sul ponte, ma confi
diamo In una ragionevole so
luzione allorquando la no
stra attività verrà Inevitabil
mente a cessare». Come dire: 
già battono cassa. 

I giudici gli abbuonano la cauzione. Va al soggiorno obbligato a Roteilo in Molise 

Ciancimino esce gratis dal carcere 
Il Pm aveva richiesto il pagamento di 250 milioni - Gli avvocati: «Dopo la confìsca di dieci miliardi è diventato 
povero» - Nel paese dove è stato «confinato», dovrebbe alloggiare al comune - Il sindaco: «Daremo un sussidio» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — L'uomo apparentemente è cambiato: atono, lo 
sguardo assente, Vito Ciancimino, che per decisione del giu
dici istruttori di Palermo è tornato ieri all'aria aperta, dopo 
una carcerazione per «associazione mafiosa», che durava dal 
3 novembre, passa fra cronisti e teleoperatori senza accorger
si di loro. Non risponde alle domande, ma non per questo 
accenna a schermirsi. La barba folta e bianca, infagottato in 
un cappotto a scacchettoni indossato sopra un paio di pesan
ti maglioni, offre di sé un'immagine neanche tontamente 
paragonabile a quella arrogante del passato. 

Alle 16 e due minuti di ieri, a Termini Imerese, a trenta 
chilometri da Palermo, è tornato in liberta. Entro 48 ore, l'ex 
sindaco democristiano di Palermo, accusato di appartenere a 
«cosa nostra», dovrà raggiungere Roteilo del Sannlo, In pro
vincia di Campobasso, per scontarvi quattro anni di soggior
no obbligato. I giudici Istruttori palermitani hanno tnfatti 
respinto la richiesta del pubblico ministero che aveva fissato 
prima In 250, poi in 100 milioni, l'ammontare della cauzione 
perché Ciancimino potesse tornare libero, dopo la scadenza 
dei termini (un anno) della carcerazione preventiva. È stata 
Invece accolta l'argomentazione degli avvocati difensori 
Orazio Campo e Fiino Resti vo, così riassumlblle: poiché l'im
putato ha subito la confisca del suol beni (mobili e Immobili 
per dieci miliardi) non dispone oggi della cifra richiesta. E 
quindi ha diritto gratis alla liberta. 

Due ore prima della scarcerazione, erano giunti a bordo di 
una Bmw 420 metallizzata, due dei quattro figli dell'ex espo
nente democristiano, Massimo e Giovanni, che avevano bus
sato — ma inutilmente — al citofono del portellone automa
tico che Introduce nel carcere del «Cavallacci*. Venti minuti 
più tardi un'auto «civetta» della polizia ha varcato la soglia 
del penitenziario per prelevare Vito Ciancimino, mentre, in
tanto, una «pantera» rimaneva fuori. In attesa. Un brevissimo 
intervallo, quand'ecco che la «civetta» torna all'esterno, e sul 
sedile posteriore si intravede finalmente la sagoma e 11 volto Vito Ciancimino 

dell'ex notabile scudocrociato. La corsa verso Termini «bas
sa», con al seguito l'auto dei figlie, quelle dei cronisti. Ma c'è 
ancora da attendere novanta minuti per assistere all'epilogo: 
giusto il tempo che un'altra auto di polizìa giunga da Paler
mo con tutta la documentazione giudiziaria Indispensabile 
al definitivo rilascio. Alle 16,02, Ciancimino, esce dal com
missariato, portato quasi a spalla dai figli che hanno avuto 
già la possibilità di riabbracciarlo, al riparo da occhi indi
screti. in una stanzetta dell'antico convento che ospita gii 
uffici della Polizia di Stato. Massimo e Giovanni Ciancimino 
rispondono ora con qualche frase di circostanza alle richieste 
dei cronisti: «Sì, ce lo riportiamo a Palermo. Fra due giorni ' 
molto probabilmente saremo noi stessi ad accompagnarlo a 
Roteilo, in Molise*. 

Poi la Bmw sfreccia verso Palermo. Nel bagagliaio, quasi a 
ricordo della lunga detenzione. Iniziata il 3 novembre del
l'anno scorso nel carcere di Rebibbla, due valigie, tra grandi 
sacchi di plastica, gonfi di biancheria ed effetti personali. Ha 
dichiarato la direttrice del carcere: «È stato un detenuto tran
quillo, non ci ha dato alcun problema*, 

Accusato da Buscetta di essere organico alla mafia Cianci
mino non comparirà alla sbarra del maxi processo che inlzle-
rà II dieci febbraio prossimo (la data è stata fissata leti) nel
l'aula bunker dell'Ucciardone, poiché la sua posizione è stata 
stralciata. Si Indaga infatti ancora sui suol rapporti con la 
mafia statunitense e canadese. A Roteilo, Ciancimino do
vrebbe alloggiare nella vecchia casa comunale. Questa sa
rebbe la sede che il Municipio (1500 abitanti) ha destinato, sin 
dagli anni settanta, ai «soggiornanti obbligati». Ma l'edificio 
è cadente. E finora nessuno del sette «confinati» assegnati a 
Roteilo, ha voluto dormirci una sola notte. Il sindaco. 11 de 
Armando Piescla, che In un primo tempo aveva protestato 
per l'assegnazione al suo Comune dal suo ex collega di parti
to, ora sfdlchlara «sereno». E persino annuncia: «Non ha 
soldi? Sono pronto a dargli un sussidio*. 

Smvrkt Lodato 

ROMA — Sono quasi perfet
te. Anzi, hanno una resa 
grafica addirittura migliore 
rispetto a quelle vere. C'è la 
firma del governatore Ciam
pi, quella del cassiere Stefa
ni. E sul retro la scritta so
lenne: «La legge punisce 1 
fabbricatori e gli spacciatori 
di biglietti falsi». Il tutto 
stampato su carta filigrana
ta del Poligrafico dello Stato. 

Banconote false da 50 mila 
lire, dotate di queste caratte
ristiche Inquietanti (solo un 
sofisticato macchinarlo elet
tronico, in possesso dei tec
nici della Banca d'Italia ma 
che rappresenta l'ultimo fil
tro del controlli dell'ufficio 
centrale di cassa che inca
mera 11 danaro affluito dagli 
sportelli bancari di tutta Ita
lia, riesce a scoprire l'Imbro
glio) circolano per mezza Ita
lia: se ne è trovate per ora 59 
a Palermo, 5 a Roma, 5 a To
rino. L'allarme è già scatta
to. 

L'Sos, seppur In ritardo, è 
stato lanciato pubblicamen
te nella sede più infestata, il 
capoluogo slclallano. La 
Banca d'Italia ha fatto pub
blicare In prima pagina dal 
giornali di Palermo una se
gnalazione, che ha già avuto 
effetti gravi. Nei capoluogo 
siciliano da una settimana a 
questa parte è praticamente 
imposslile cambiare una 
banconota da 50 mila. Molti 
esercizi commerciali hanno 
già Infatti decretato una spe
cie di veto all'accettazione di 
questo taglio. 

Nel chiuso del Viminale, 
secondo indiscrezioni, un 
vertice di polizia — presenti 1 
dirigenti delle squadre mobi
li delle città interessate •— 
sarebbe servito, qualche 
giorno fa, a fare il punto del
le Indagini. E si parla di un 
gran traffico di danaro falso 
— non solo lire italiane, ma 

Sos nelle banche 
C'è un traffico 
di 50mila lire 

false «perfette» 
A Roma un summit della polizia: scoperte 
banconote fasulle, 60 solo a Palermo 

dollari e marchi — in mano 
alla mafia siciliana. 

L'allarme, per adesso, è 
tassativo per le banche: evi
tare In ogni modo, ma con 
discrezione, l'accettazione 
presso gli sportelli delle ban
conote da 50 mila lire della 
tiratura del 1977, quelle, per 
intendersi, che recano sul 
«recto* l'immagine di una 
donna, e sul «retro» alcuni 
motivi architettonici, una 
loggia, ghirigori, il fregio 
d'un frontone di tempio. Op
pure, cercare — per quel che 
è possibile — di sottoporre a 
controlli elettronici le ban
conote sospette. Per 1 cittadi
ni comuni, comunque, oc
corre far attenzione alle pri
me due cifre della serie: quel
le oltre il 77 sono da conside
rare «a rischio». Le cinquan
tamila «vere* di solito non 
superano quasi mal questa 
cl/ra di serie. 

Gli investigatori hanno 
una sola certezza: che sia In 
funzione una micidiale tipo
grafia in grado di stampare 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 
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SITUAZIONE — L'arsa di bassa prassiona cha ancora controlla N 
tampo suOTtsaa * in fass al uftariora srtsnusriona. Tuttavia è ancora 
in gratto di mantanara eondWoni 4» tampo ganarsknanta perturbata 
su quasi tutta la ragioni Ksfian*. apatia av ausila ssttsntrionsH. 
R. TEMPO M ITALIA — Stila ragioni sattantrionaH dato morto nuvoto-
ae o copsrto con prac*pita>*ont sparsa, a carattara newoao sui risavi 

a tocatmanta a ajwota Infarto» L Sw tutta la altra ragioni daRa 
a auBa isola mnrsioattd Irragolarmanta olitiBmiia a tratti 

accantuata ad associata • ploiaacM, a tratti affamate a schiarita. 
L arrivi» nvvoloaa a la pradpttaxionL cna possono assara ancna a 
carattara tampoialssva. saranno ala fraojuaml swRa fascia tkrantea a 
la Bardagna. Tamparatura sansa notava*. variazioni» 

banconote fasulle, ma quasi 
perfette. E che 1 falsari ab* 
blano lavorato in grande riu
scendo misteriosamente a 
procurarsi risme di carta 
speciale del Poligrafico dello 
Stato, che — se utilizzate — 
possono confondere le idee 
del più esperto cassiere di 
banca. Dove sia l'imperfezio
ne, ovviamente, è un segreto, 
ma semmai potrebbe indur
re i falsari a perfezionare la 
propria tecnica. Da qui un 
quasi impenetrabile riserbo. 

Tra le piste Imboccate da» 
gli Investigatori ce ne sareb
be una precisa. Essa fa riferi
mento ad un'indagine recen
temente condotta dall'uffi
cio istruzione del tribunale 
di Palermo. Uno del protago
nisti ex insospettabili del 
maxi processo che si apre nel 
febbraio prossimo a Paler
mo, dipendente del Comune 
di Palermo, Nicolò Malfatto
re, è Implicato — secondo il 
giudice Leonardo Guarnot-
ta, che ha qualche giorno fa 
concluso l'istruttoria, con 
sedici rinvìi a giudizio — In 

Camorra, 
dissodato 
smentisce 
NMkiso 

NAPOLr— «Gianni Melluso 
non è mal stato uno spaccia
tore di droga alle dipendenze 
di Francis Turatello contra
riamente a quanto lo ho 
sempre affermato. Melluso 
ha conosciuto Turatello In 
carcere nel 1978 a Cuneo. Ha 
detto 11 falso d'accordo con 
me e Andrea Villa, Dico que
sto per rispetto delia verità. 
Comunque questo fatto ver
rà fuori quanto prima. Io de
sidero rispettare la mia co
scienza. Ho sempre detto la 
verità e non posso consentire 
che questa macchia resti in
corporata in una mia dichia
razione*. Lo ha dichiarato 11 
•dissociato» Roberto Sgan-
zerla nel corso della sesta 
udienza del dibattimento 
contro venti persone la cui 
posizione era stata «messa a 
stralcio* nel precedenti tre 
«tronconi* del grande pro
cesso alla «nuova camorra 
organizzata». Sganzerla il 
quale era gl i stato interro-

ftato nei giorni scorsi come 
mputato, ha chiesto al giu

dici di poter essere nuova
mente ascoltato per chiarire 
un particolare reso nel suol 
precedenti interrogatori. 

un traffico di centinaia di 
milioni di dollari e di marchi 
falsi, che partiva da una 
stamperia gestita dalla ma
fia a Palermo, giungeva fino 
a terminali della Repubblica 
federale tedesca. 

Banconote false, a mi
gliala, venivano smerciate in 
Germania senza che, per me
si e mesi, le autorità banca
rie tedesche avessero annu
sato l'Imbroglio. Dollari e 
marchi venivano falsificati 
in maniera quasi perfetta. 
Solo un'analogia con il traf
fico di banconote da 50 mila 
lire, scoperto In questi gior
ni? Si sta Investigando. Il so
spetto è che, per effetto della 
crisi di canali tradizionali di 
accumulazione finanziaria, 
come il traffico della droga, 
minacciato dal recenti colpi 
repressivi, le centrali della 
mafia siciliana abbiano ri
convertito una prte dei loro 
affari nel «business» della 
falsificazione della valuta. 

E la preoccupazione mag
giore riguarda le dimensioni 
del traffico: oltre alle settan
ta banconote già false venu
te alla luce, quante ce ne so
no in giro? Da quanto tempo 
dura 11 traffico? In quante 
città d'Italia esso è davvero 
esteso? Se una grossa centra
le criminale vi sta dietro, si 
potrebbe persino ipotizzare 
un potenziale effetto Inflati
vo. Ma è ancora presto per 
fare ipotesi su una vera e 
propria manovra di tale por
tata. Tutte le fonti Invitano, 
per ora, alla cautela. «C'è 
un'istruttoria In corso, stia
mo su tutto 11 territorio na
zionale, ma niente allarmi
smi. Quando troveremo la 
stamperia e arresteremo i 
falsari saremo felici di invi
tarvi a fotografarla. Per 
adesso, niente notizie*. Spe
riamo bene. 

Vincenzo Vasile 

i l i 

i l i 
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si dimette 
NAPOLI — Accusato da una 
bobina in cui Io si sente trat
tare per seicento milioni 11 
passaggio al pentapartito di 
due consiglieri comunali 
missini, che consentiva di 
approvare il bilancio '85 del
la giunta, il missino Claudio 
Renzullo si è dimesso Ieri 
con una lettera rivolta al sin
daco di Napoli. Anunciando 
che si tratta di dimissioni ir
revocabili (che non per que
sto annullano l'iniziativa 
della magistratura che do
vrà chiarire l'intera vicen
da), 11 consigliere comunale 
Renzullo dichiara «l'assoluta 
estraneità del Movimento * 
sociale italiano e del suol 
rappresentanti a tutti i livel
li, a qualsiasi operazione di 
partecipazione o spartizione 
di fantomatiche tangenti». 

La «privata conversazio
ne* a cui si riferisce Renzullo 
si svolse fra tre consiglieri 
comunali del Msl. Oltre a lui 
erano presenti Caruso e Vol
lero, ora «Verdi*. Il linguag
gio usato è di una chiarezza 
impressionante: per passare 
al pentapartito 1 missini 
avrebbero formato una Usta 
•Verde». 

»\ 


